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◆ Il senatore scioglie la riserva
Non aveva altra scelta per
puntare alla presidenza nel 2004

◆Restano le grandi differenze
politiche tra i due. E non è detto
che i suoi supporter lo seguiranno
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DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON Gli sfacciati dicono
che a Pittsburgh, in Pennsylvania, si
è celebrato lo striptease più interes-
sante dell’anno, la vera notizia per
stampa e Tv alla ricerca disperata di
una storia per la Campagna 2000. E
in qualche misura di uno striptease,
«politico»naturalmente, si è trattato.
George W. Bush e John McCain han-
no tolto gli abiti buoni per le prima-
rie e hanno indossato più freschi ve-
stiti per le elezioni generali e l’incon-
tro tra i due rivali è stato l’ultimo at-
to simbolico di un ciclo ormai chiuso
e l’apertura di una nuova fase anche
se il partito repubblicano dovesse
perdere la partita. «Appoggio il go-
vernatore Bush, appoggio il governa-
tore Bush, appoggio il governatore
Bush». Tre volte ha ripetuto le fatidi-
che parole John McCain risponden-
do a chi gli rimproverava di perdere
improvvisamente la voce, di mastica-
re amaro. E ancora: «Parteciperò alla
campagna elettorale entusiastica-
mente». «E io con entusiasmo accet-
terò», ha detto di rimando «W», il
candidato numero uno del partito
repubblicano alla Casa Bianca che
ormai si avvia alla scontata incoro-
nazione di Philadelphia.

Dov’era poi tutto questo entusia-
smo all’incontro di Pittsburgh non si

sa. Il più soddisfatto naturalmente è
Bush perché ora il suo capitale di
consenso si è notevolmente rafforza-
to. Negli ultimi sondaggi ha guada-
gnato alcuni punti su Gore, ma i suoi
consiglieri continuano a raffreddare
le aspettative: la campagna è ancora
lunga. Gli elettori indipendenti,
quelli che hanno reso l’ex soldato so-
pravvissuto alla lunga prigionia in
Vietnam il personaggio politico più
interessante e popolare della compe-
tizione per la Casa Bianca, quelli che
non sopportano l’establishment re-

pubblicano ma restano dei conserva-
tori, che non vogliono finire soffoca-
ti nell’abbraccio con la Christian
Coalition e la National Rifle Associa-
tion, sono il vero patrimonio della
disfida di John McCain e Bush non
ce la potrebbe mai fare senza i loro
voti soprattutto nell’alto MidWest,
nel Michigan,che secondo gli esperti
è forse lo stato cruciale.

Quanto all’entusiasmo di McCain
basta sentire che cosa il senatore del-
l’Arizona ha risposto a un giornalista
appena uscito dalla stanza del We-

stin William Penn Hotel dove è rima-
sto per un’ora e mezzo a tuper tu con
Bush: «Lei ha proprio ragione, penso
che il suo «meglio prendere la medi-
cina adesso» sia un buon modo per
descrivere la giornata».

La distanza tra i due leader repub-
blicani non potrebbe essere maggiore
e non è stato certo l’incontro di ieri,
seguito da centinaia di giornalisti co-
me se si trattasse di un vertice di ri-
lievo internazionale, ad averla supe-
rata. Tanto che McCain, conoscendo
perfettamente le necessità elettorali

di Bush, ha perfino fatto sapere al
candidato presidente la «sua » lista di
priorità. Intanto ha bloccato sul na-
scere qualsiasi ipotesi di correre nella
stessa pista di Bush come vicepresi-
dente, prospettiva per la quale ha
manifestato tutto il suo «disgusto».
Non solo: si è di fatto candidato a di-
ventare uno dei ministri chiave del-
l’amministrazione repubblicana
(cuore e calcolo politico battono per
la Difesa) e non ha neppure celato la
sua preferenza per il futuro segretario
di Stato: l’ex capo di stato maggiore

Colin Powell (in testa ai sondaggi sui
vice). Così se Bush diventasse presi-
dente potrebbe addirittura trovarsi
nel cuore della sua amministrazione
non uno ma ben due candidati alla
Casa Bianca nel 2004.

Sui due temi fondamentali Bush e
McCain non concordano: i tagli fi-
scali e la riforma del finanziamento
della politica, come dire metà dell’a-
genda politica della presidenza. Il se-
natore dell’Arizona ritiene che la na-
zione non può sostenere una politica
economica«reaganiana», che il sur-

plus di bilancio deve essere utilizzato
per rimettere in sesto la Social Securi-
ty e ridurre il debito pubblico(in sin-
tonia con i democratici). Quanto alle
donazioni di «softmoney» che aggi-
rano i limiti stabili dalle leggi federa-
li, Bush ritiene che l’ipotesi di un
blocco darebbe un vantaggio aiDe-
mocratici che continuerebbero a be-
neficiare dei massicci finanziamenti
attraverso i sindacati. Si tratta di divi-
sioni profonde che difficilmente po-
tranno essere accantonate a meno
che uno dei due non perda comple-
tamente la propria fisionomia.

McCain insiste nell’accreditarsi co-
me il campione della riforma della
politica americana in grado di «re-
staurare l’integrità alla Casa Bianca»,
ma se vuole avere un futuro politico
nei ranghi repubblicani deve neces-
sariamente lavorare con Bush prima
del voto. Se non lo facesse e i repub-
blicani perdessero le presidenziali
McCain non avrebbe alcuna possibi-
lità di diventare il candidato del
2004. Inevitabilmente sarebbe accu-
sato di aver tradito gli interessi del-
suo partito. Se Bush vincerà avrà tut-
te le carte in regola per potergli sfila-
re tra le dita il raddoppio.

Ora ci si chiede se i fedeli di
McCain seguiranno il carro, se al-
dunque molti si ritireranno sull’A-
ventino aspettando il prossimo giro
sfiduciati dall’eterna propensione al
compromesso. Questo spera natural-
mente Gore, il solo ad aver tutto da
perdere dallo stripteasedi Pittsburgh.
Il passaggio alla Casa Bianca sarà di
stretta misura edipenderà proprio da
quel 20% di elettori che sta nel mez-
zo dellospettro politico, moderati re-
pubblicani, indipendenti e democra-
ticimoderati che hanno dato il voto e
alcuni anche il cuore a McCain. Nel-
sito Internet del Democratic Natio-
nal Committee c’è la finestra «McCo-
mity Central» nella quale vengono
presentate ogni giorno tuttele criti-
che mosse da McCain a Bush. Uno
strumento di propaganda che finora
si è rivelato efficace e adesso è stato
improvvisamente depotenziato.

McCain beve l’amaro calice
«Appoggerò Bush jr»
Sostegno all’ex rivale, ma non sarà il suo vice

Clinton
con il cane

A destra
Bush

e McCain

I CLINTON

Bill dorme con il cane
quando Hillary è via

WASHINGTON Bill Clinton
dorme con il suo cane Buddy
quando Hillary Clinton è via:
lo ha confidato lo stesso pre-
sidente americano ai giorna-
listi che lo hanno riaccompa-
gnato a Washington da New
York. «Ho un’amico. Dorme

con me quando Hillary non c’è. È un vero amico. Stiamo be-
nissimo assieme», ha detto il presidente. Clinton ha racconta-
to questo aneddoto in risposta a una osservazione dei giorna-
listi che avevano citato una frase celebre del suo predecessore
Harry Truman: «Se vuoi un vero amico a Washington, prendi
un cane».
Hillary Clinton passa ormai gran parte del tempo a New York
per la campagna elettorale al Senato.
La First Lady è rimasta a New York dopo che, con il marito, ha
partecipato ai funerali del cardinale di New York John O’Con-
nor.

R.Es.
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La città privata di Milosevic
Ondata d’arresti in Serbia, l’opposizione costretta a cedere
A Pozarevac, roccaforte del presidente, non si può manifestare

MARINA MASTROLUCA

Proprietà privata, vietato entrare.
Non c’ènessuncartellocheavver-
ta all’ingresso di Pozarevac, ma lo
sanno tutti a chi appartiene que-
sta cittadina con le case basse e i
giardini curati. E la polizia fa ri-
spettare le regole non scritte: non
si manifesta nel giardino di casa
del presidente serbo. Arresti, stra-
de pattugliate, interrogatori nel
cuore della notte, tanto per far ca-
pire che aria tira e sconsigliare
mosse avventate. A Belgrado, a
Nis, a Novi Sad, a Kraljevo. Una
raffica di intimidazioni che ha co-
stretto l’opposizione a cambiare i
programmi: la manifestazione -
provocatoriamente convocata a
Pozarevac per ieri pomeriggio - è
stata cancellata all’ultimo mo-
mento.

Èarrivata la first lady inpersona
pergestire lapartita.Unariunione
lunedì sera con i notabili della cit-
tadina dove Milosevic ebbe i suoi
natali e il figlio Marko ora è il si-
gnore indiscusso,divisotra lecure
dellasuaBambylandeladiscoteca
Madonna.Edove l’opposizioneal
completo aveva annunciato per
ieri pomeriggio una colossale ma-
nifestazionediprotesta,dopol’ar-
resto di tre ragazzidelmovimento
studentescoOtpor,Resistenza.

Per evitare fastidi, i tre - pesti e
malconci - erano stati fatti uscire
dal carcere lunedì sera. Leaccusea
loro carico - erano stati picchiati
da uomini fidati di Marko Milose-
vic e surrealisticamente incolpati
di tentatoomicidio - temporanea-
mente accantonate. Libertà di
breve durata, appena qualche ora
per due di loro, riportati alla sta-
zionedipoliziadopochel’opposi-
zione aveva confermato l’appun-
tamentoaPozarevac.

Ma sulla piazza sonostati in po-
chi ad arrivare. Già dalla notte la
polizia ha stretto un filtro intorno
alla cittadina, lanciando segnali
d’avvertimento in tutta la Serbia.
Il meeting non è stato vietato. Il
sindaco, Dusan Antic, un fedelis-
simo del regime ha chiarito però

cheisoliadavereildirittodimani-
festareeranogliabitantidiPozare-
vac, definendo l’opposizione co-
me «bande di hooligans, drogati e
criminali». E sulla stessa piazza e
alla stessa ora in cui i partiti anti-
regime sieranodati appuntamen-
to è stata organizzata una contro-
manifestazione ufficiale, per ri-
cordare la vittoria sui nazisti nel
’45. Gli operai che stavano mon-
tando il palco per l’opposizione
sono stati costretti a tirarne su un
altroper il radunodiregime,men-
tre la polizia intercettava un ca-
mion pieno di altoparlanti e at-
trezzature destinate ad amplifica-
reglislogananti-regime.

Nenad Canak, uno dei leader
d’opposizione in Vojvodjna, diri-
gente della Lega dei socialdemo-
cratici,èstatobloccatosullastrada
tra Novi Sad e Pozarevac ed arre-
stato. Venticinque studenti di
Otpor sono stati arrestati a Novi
Sad.

Almeno tre giornalisti delle te-
state indipendenti Beta, Blic e Da-
nas sono stati fermati, trattenuti
anche due corrispondenti locali

della France press - salgono così a
dieci i giornalisti serbi arrestati
nelle ultime 24 ore - mentre cin-
que inviati occidentali sono stati
prelevati in albergo e accompa-
gnatifuoridallacittà.Lapoliziaha
bloccato e trattenuto per «con-
trolli tecnici» i pullman che tra-
sportavanoimanifestanti.

La decisione di annullare il ra-
dunononèstatafacile.«L’eviden-
te intenzione del regime è di fo-
mentare scontri e persino una
guerracivile»,affermanoottopar-
titi d’opposizione in un comuni-
cato diffuso a Belgrado. L’appun-
tamento è stato spostato a lunedì
15, sotto lo slogan: «no alla tra-
sformazione della Serbia in un
campodiconcentramento».

Ricevendo un gruppo di ex par-
tigiani, Milosevic ha sprezzante-
mente ammonito il paesea tenere
alta la guardia contro «la quinta
colonna» che si annida nelle file
dell’opposizione e «contro il nuo-
vo fascismo mondiale»: «Il Tribu-
naledell’Ajasuicriminicommessi
in ex Jugoslavia - ha detto - è una
cosapiùindegnadiAuschwitz».
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Una anziana
manifesta
contro
Milosevic
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a Belgrado


